
,, 

ve eno 

cazione 

L· A TRAGI CA morte .di Martin Lu ther King c.i spinge <l varare un'inchiesta dedicata 
al razzismo nel cmemn, dopo quella sul cmema, b guerra , la pace che continua 

ancora nelle pagine della rivista. Può venire alla mente, subito, una obiezione: 
l 'assassinio d i Martin Luther King, il leader negro della non violenza, rigu:~rda la 
società americana; e quindi una r icerca che si proponga di ripensare a come il 
cinema ha parlato del razzismo, partendo appun to dalla scomparsa del leader negro, 
non può che essere condotta da chi conosce a fondo la società americana e il cinema 
americano, ed è perciò in grado di cogliere gli aspetti reali del problema. L'ob:ezione, 
ci sembra, è giusta soltanto in parte poiché il razzismo, è una mal-attia diffusa, non 
ha f ron tiere, non tocca esclusivamente i negri m?. ha toccato, e talvolta tocca ancora, 
gli ebrei: tocca gli italia.ni che van no a lnvorar~ n.ei pa~si d.ell'Europa del ~ord e gli 
italiani che prendono Il treno da una qualstasi staziOnc:na del Mezzogiorno per 
« salire» a Milano. E i casi sarebbero tanti: perché, per esempio, in diversi -filffi 
la parte d7ll'o_di?so e del cattivo fi~i~ce ormai se~pre ?iù ~pesso sulle spalle di un 
attore dagli occhi a mandorla? P erche Il nudo « esouco » e abitualmente rappresentato? 
Il razzismo non bisogna, dunque, cercarlo lontano, è un'esperienza comune: Tuttavia~ 
un'impostazione simile allarghetebbe troppo il problema e introdurrebbe nuovi elementi 
di vario genere che potrebbero portare ad un:,a sovrapposizione di piani o ad una 
eccessiva frammentarietà della ricerca da compiere. Ci vorremmo pertanto !imitare a 
tre filoni, considerando uno spazio di tempo che va dall'immediato dopoguerra ad 
oggi ma che può, .e i n. ~ualche caso ·d~ve, e~sere allargato: :~me. il ~ine~a americano 
(conosciuto in Iralla) st e occupato de: negn e delle comuruta mmontane non « occi­
dental i»; come il cinema europeo 'ii è occupato degli ebrei; come il cinema europeo 
si è occupato del t'azzismo nelle grandi città industriali che ospitano lavoratori venuti 
da fuori. Si tratta, d unque, d i fermare l'attenzione sul modo con il quale il cinema 
si è posto di f ron te ad un altro grande tema contemporaneo, cercando di andare oltre 
lo « spettacolo» e cogliendo nuclei, processi culturali e ideologici ai qual i i film si 
sono alimentati e ancora si alimen tano. Si propongono le seguenti domande: 

1) Quali sono i film americani dedicati al ,razzismo che Lei ricorda e che stimolano 
una presa di conoscenza della situazione? H a trovato in questi f ilm elementi 
sufficienti per comprendere cert i fat ti, anche recenti, in cui il p roblema è venuto 
fuori clamorosamente (esempio, i l black-power)? 

2 ) Il cinema europeo ha presentato diversi film contro la persecuzione dei nazrstt 
agE ebrei: q~lali . le .s~~nbrano i piìt import~nti? Inol~re: esistono complicità .del 
cinema con l an tlsemttlsmo non ~oltan to nazrs ta o fa sc1sta? 

\ 

3 ) Dei lavoratori che lasciano il proprio paese per andare a lavorare all'estero, il 
cinema europeo se n'è occupato? Quali sono i film che hanno trattato il problema 
in modo piti significativo? In che misura si può .parlare d i razzismo? 

4 ) Si dice spesso che il razzismo in Italia non esiste. Il cinema italiano può smentire 

0 .affermare? 
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CINEMA 
E RAZZISMO 

Le foto: u La dura legge », di Larry Peerce 
(1964); " The cool world » (Il mondo fred­
do), di Shirley Clarke ( 1963 ). 

LA TRAGEDIA AMERICANA CONTINUA 
. l ) Mi ~embra che la domanda imp!i­

cht_ una nsposta complessa, variamente 
a~ucolata e implicitamente cosl differen­
Ziata ed analitica, da rischiare di travali­
care di trop_P? i doverosi limiti di spazio 
d~ oss~rvarsi m un referendum a più voci. 
Smtettcamente, alcune osservazioni. In­
nanzitutto, qual è il significato esatto 
dell 'espressione film dedicati al razzismo? 
Il cinema americano - per sua peculiare 
struttura, legata a quella della nazione in 
cui si esplica - è infatti ricchissimo di 
opere che riecheggiano motivi realtà 
pr~gi~d izi, luoghi comuni, ecce;era :pro: 
pn dt un tessuto nazionale fondato su 
una realtà multirazziale. L'originario cep­
po anglosassone e i suoi apporti « affini » 
(tali , cioè, nel contesto americano: scoz­
zesi e gallesi); l'ondata più chiaramente 
celta, e cioè l' irlandese con le sue carat­
ter!stiche . di « diversità }> (religione cat­
tolica, « Ignoranza », « litigiosità }> « ec­
cetera); gli insediamenti di grosse mino­
ranze _strani~re (scandinavi, polacchi, 
~ed:sc~u, greo, l'afflusso massiccio degli 
!tallam del « passaporto rosso }>, massima­
me_nte I:?eri? iot?ali); l'arrivo degli « orien­
tah » ( cmesi, giapponesi, filippini). Infine 
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il d ramma negro, divenuto addirittura 
esplosivo in questo dopoguerra, assurto 
ormai a primaria e decisiva « tragedia 
americana ». Per non parlare di certi altri 
« tocchi }> razziali di datazione relativa­
mente più recente, ma comparativamente 
altrettanto urgenti e stridenti (si pensi, 
per res tare a New York, a quel che rap­
presenta la « H arlem portoricana }>, con il 
suo esser ghetto nel ghetto, i suoi immi­
grati ispanofoni , misti di sangue spagno­
lo-indiano-negro, su cui il cinema holly­
woodiano si è p rontamente gettato con 
varietà di stereotipi, eccetera). Mescolato 
a tutto ciò il sottofondo di una varietà 
di tradizioni religiose, che spesso finisce 
con l'es-primersi in elementi di differen- · 
ziazione razziale e, alla lunga, e di con­
verso, in elementi di intolleranza, se non 
di vera persecuzione, razziale. 

Si è già ricordato il problema irlandese 
(gli irlandesi furono probabilmente i pri­
mi fra i nuclei d i emigranti di osservanza 
« papista » a risentire il peso dell'avver­
sione esplicita, fino al « •pogrom }> nella 
parte WASP - White Anglo-Saxon Pro· 
testant - della nazione). i pensi a quello, 
in fondo non ancora risolto, creato alla 

fine del secolo scorso da un'altra emigra­
zione di massa, e cioè dagli ebrei ~sld" 
naziti dell'Europa Orientale, divis~ . :

1 

tutti gli altri americani e dalla pecultanta 
della credenza religiosa {che Ii sotto P?" 
neva al peso inconfondibile di millenar!C 
discriminazioni antisemite) e dal loro ap· 

. h . 'b"l d este· 'Panre anc e nconosct 1 mente e . 
riorm~nte, una « nazione}> a parte ( ap­
punto come gli immigrati siciliani o po· 
lacchi) parlando essi compattamente 

l ]oro 
l '« yddisch », quale che foss.e a di 
patria « ufficiale » di proveruenza e . 

· . G rmanta, passaporto (Impero zansta, e ' S _ 
Austria-Ungheria, Polonia, eccetera). ~ 

· · · h della loro no tutte noz10n1 genenc e, e h. 
banalità e ovvietà mi scuso, ma ric la­
mate d alla implicita complessità .della 

0 j 
manda. In effetti, innumerevolt . sono a 
film americani che hanno risentito, « 
diversi livelli }>, della realtà che si èd~:u 
evocata: assai spesso perpetuando . ;a­
schemi etnologicamente cosl convenztO _ 

f l 'f" · da asstl li e deliberatamente a 51 t canti, ' r ' raz-
mere, in realtà, un vero carattere ~ 1 ali 
zismo « involontario}), s~ 'l?ensl ~~l· 
infiniti itala-americani che tl cme~a dri 
lywoodiano ci ha presentato (l pa 
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tutto Istmto e fuoco, sospesi fra il fol­
klore, l'eroismo e il servilismo, un po' 
genitori di John Fante, un po' «olive 
sull'albero di mele », un po' ~alvatore 
Baccaloni; i figli già sgrossati dall'« Ame· 
rican Way of Life », immancabilmente, 
secondo gli anni, ex-combattenti di Gua­
dalcanal, di Tarawa o della ,Corea, o 
magari anche di Belleau Woo~ d~rante 
la prima guerra mondiale, tanti R1chard 
Conte tirati su alternativamente ad «Ave 
Maria » materne e paterne i~precazio?i 
siciliane e Coca-Cola scolasuca e m 
fondo « Prouds to Be Americans », no­
nostante certi passeggeri conflitti con l~ 
principali autorità periferiche e centrali 
di polizia) e si veda come in fondo ognun 
di essi corrisponèla - anche q_ua~do la 
sceneggiatura sgorghi da inten.zwm cele­
brative e l'Anthony Caruso e Il Sam Le­
vene di turno risplendano in v!r~ù - dal­
l'assuefazione ad una stereotlpta colla~­
data che si risolve spesso in involontarl~ 
ma riconoscibile razzismo. Altrettanto s~ 
potrebbe dire di certi smaglia.nti fr.ance:l 
con basco, baffetti e malandrmo dtsordl~ 
ne, camerieri di piccoli locali !lewyorkesl 
alla moda o Resistenti in patria, 0 . ex-se~ 
duttori da esportazione, o ~m.mtccantl 
imitazioni di Dalio, o, nella mJghore del­
le ipotesi, sottili Claude Rains in « tour­
née » OltreManica, eccetera). In sostanza, 
una risposta approfondita d!venterebb: 
cosl complessa e lunga, da nsul~are q~~~ 
impropohibile. Mi limiterò. a tirar gm 
qualche titolo, augurandomi che . queste 

righe di introduzione valgano a giustifi­
care le ampie lacune delia memoria. Del 
resto, sarebbe impossibile tentare una 
elencazione non troppo imprecisa che non 
si risolvesse in parafrasi di saggi ed opere 
specialistiche (si pensi, per quel che ri­
guarda in particolare j negri visti dal 
cinema americano, dalle origini fino al 
1955 circa, al noto libro di Peter Noble; 
eccetera): 

Andando a ritroso, ricordo: La calda 
notte dell'ispettore T ibbs (In the Heat 
o.f the Night, 1967) di Norman Jewison: 
pur con i suoi enormi ed evidenti limiti, 
ha certi .pregi di sveltezza e di imme­
diatezza che gli vengono dalla origine 
« thriller }> del soggetto (un romanzo 
«giallo» di John Bali), e che in parte 
compensano la genericità di stile e la 
stessa accomodante struttura del raccon­
to. Tralasciando un film di alta cifra 
interpretativa, come I ndovina chi viene 
a cena? (Guess Who's Coming to Din­
ner, 1967) di Stanley Kramer, ma asso­
lutamente ev3sivo nel fondo, ricordo alla 
rinfusa, per le intenzioni, i due film di 
Larry Peerce: La dura legge (One Potato. 
Two Potato) e N ew York ore 3-L'ora 
dei vigli.tcchi (The Incident), rispettiva­
mente del 1964 e del 196 7; il primo è 
un tipico film « sentimentale » sul pro­
blema della convivenza fra bianchi e ne­
gri, anche se certa delicatezza di nota· 
zioni compensa in parte la mediocrità e la 
acerbità della stesura, e il secondo, nella 
curiosa eterogeneità di elementi (il car-

rozzone simbolico del « sub-way » new­
yorkese, la scatenata ferocia irridente de· 
due teppisti) innesta un elemento razzia: 
le - e raz.zista - assai significativo: la 
p~esenza di un negro ferocemente anti­
b~~nc? (Brock, Peters,. l'eccellente attore 
g~a ~Isto ne .L Uomo del banco dei pegni 
~1 Sid~ey Lumet; film in cui, fra l'altro 
l equ~zwne .gbetto-lager è condotta con 
una s1mmetna assai significativa, da ricor­
dare soprattutto in questa sede), · sorta di 
"black muslim" dalle intenzioni bellicose 
che d'un tratto, di fronte alle minacce' 
ha un ~rollo, di natura tutta psicologic~ 
e peculiarmente « negra », in senso come 
dire malignamente « tradizionale »

1

• Per­
sonaggio assai ambiguo e ambiguamente 
usato. Una mera affinità scenografica ri­
chiama qui il ricordo di Dutchman, ('65) 
di Anthony Harvey, assai abile adatta­
mento della « pièce » di Le Roi Jones 
tuttavia girato in Gran Bretagna e non 
negli USA: il dibattito feroce fra la don­
na bianca e il giovane, colto ragazzo 
negro ha accenti di determinata e inelut­
tabile violenza e costituisce, in fondo, uno 
dei .pochi film « dedicati al razzismo » in 
cui la visione negra del problema si ponga 
in modo decisivo sin dalla . prima inqua­
dratura e con unà ;~perta simbologia pole­
mica. In tutt'altro senso vanno ricordati 
film propriamente e peculiarmente ameri­
cani che, magari di sguincio, in un con­
testo di violenza non propriamente 
razzis ta (se mai, violenza prevalentemente 
fra bianchi di classi sociali diverse e di 
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CINEMA 
E RAZZISMO 

In questa pagina: « 90 cerchio "• di France 
Stiglic ( 1960 ); « Samsòn », di Andrzej 
Wajda ( 1961 ). Nella pagina accanto: 
" Come Back Africa », di Lione! Rogosin 
(1959); « Nothing But a Man » , di Michael 
Roemer (1964). 

condizioni diverse, secondo archetipi 
classici: si pensi ad Alba fatale - The Ox­
Bow Incident, 1943 - di William Wel­
man). Oppure, si può citare il recente 
La cacc.'a (The Chase, 1966) dove appun­
to l'elemento razzista entra di sbieco, ma 
assai significativamente {la figura del ne­
gro che lo sceriffo arresta per proteggerlo) 
in un contesto più ampio di compiaciuta 
intolleranza. Per res tare ancora in un am­
bito relativamente recente, converrà cita­
re anche un Buiiuel, e cioè Violenza per 
una giovane (La Joven - The Young One, 
1960 ), film assai curioso e sottile, anche 
nella conclusione volutamente « amb!­
gua ». Infine prima ,di concludere per ciò 
che concerne il problema propriamente 
negro, converrà ancora menzionare, come 
esempio di opere variamente integrate m3 

quasi tutte, e pour cause, « dedicate al 
razzismo », quelle interpretate da Sidney 
Poitier. Son relativamente pochi i film 
centrati su Poitier nei quali egli appaia 
non come attore-negro, ma come attore 
« rout court »; e, ad esempio, Stato di 
allarme (The Bedford I ncident, 1965), di 
J ames B. H arris, La vita corre sul filo 
(The Stender Thread, 1965) di Sidney 
Pollack, eccetera. Ma in quelli pro­
priamente « razziali » si ritrova una gam­
ma assai vasta di ipotesi, spesso obietti­
vamente assai interessanti. A cominciare 
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dal film di esordio, Uomo bianco, tu vi­
vrai.' (No \\7ay Out, 1950) di Joseph L. 
Mankiewicz, che resta uno dei più signi­
ficativi film « razziali » dei primi '<Inni 
'50 (fra l'altro vi è contenuto un esempio 
di contro-rivolta negra, assai insolita per 
l'epoca) via via lfino ai due più recenti, 
citati all'inizio, Poitier ha offerto una col­
lana assai alta di interpretazioni di classe, 
e insieme di stereoti'Pi di difficoltosa m<l 
in qualche modo accettata integrazione 
(fra tutti si può far cenno dell'emblema­
tico ruolo dello psichiatra in La scuoltJ 
dell'odio, cioè Pressure Point di Hubert 
ConrfieJd (1962), dove egli cura un bian­
co malato di razzismo, insieme affron­
tando e sviando un problema decisivo 
dell'America di oggi). Per il resto, come 
si è già detto, ogni elencazione divente­
rebbe sempre troppo numerosa e cqmun­
que imprecisa. Da. Nascita di ~ma :w­
zione, attraverso gh All Ne.e.ro Frlm tipo 
Altelujab (1929) di King Vidor o Verdi 
Pascoli (.Tbe Greeu Pastures, 1936) di 
Connelly e Keighley e le saghe sudiste 
(Via col vento) fino alle accomodanti e 
volonterose variazioni giuridico-razziali 
del oenere di Il buio oltre la- siepe (To 
Kill ~ Mockingbird, 1962) di Robert Mul· 
Jicran si potrebbe continuare all'infinito, 
n.;'; ~on poco costrutto. Piti interessanti, 
se mai, i film in qualche modo « indi­
pendenti», da Ombre. (Sbadows, 1960) 
del sorprendente ma d1seguale John Cas­
savetes, all'eccellente T be Co o l 117 orld 
( 1963) di Shirley Clarke, a Come Back 
Africa {1959) di Lione! Rogosin, (che 
seppur girato in Sud-Africa, va incluso. 
vista la nazionalità dell'autore) allo stes· 
so Notbing But a Man ( 1964) di Michael 
Roemer, assai debole nel complesso, ma 
con alcuni momenti di esatta e toccante 
osservazione. Non conosco abbastanza il 
cinema << Underground » propriamente 
detto per sapere se contenga opere vera­
mente significative a questo riguardo. 
Complessivamente non direi che il cine­
ma (se non fornendo sparse tessere di un 
mosaico ancora da filmare nella sua in­
terezza) abbia fornito argomenti decisivi 
per comprendere fenomeni come quelli 
del « Black Power », ma certo ha accu­
mulato grandissima copia di materiale e, 
pur con tutte le limitazioni, ha via via 
costituito un assai vasto deposito icono­
grafico (se mai il discorso andrebbe pre­
cisato nel senso accennato all'inizio). Del 
resto, a marcare l'evotuzione in senso 
«libera!» - pur con tutte le pudicizie 
e le meditate e .patteggiate concessioni -
del cinema « razziale » americano del do­
poguerra, basta .fare il confronto fra certe 
opere recenti e lfilm come La tragedia di 
Harlem (Lost Botmdaries, 1949) di Alfred 
L. Werker o Odio (Home of tbe Brave, 
1949) di Mark Robson per avvertire 
quanto il premere del costume medio 

(pur nel crescendo sempre più frenetico 
della tensione razziale) abbia cambiato 
certi schemi di base. 

Per concludere, preciso che ho delibe­
ratamente omesso qualsiasi riferimento ai 
film riguardanti minoranze « di colore » 
(secondo l 'elastica concezione americana) 
ma non negre. Ad esempio i messicani e 
gl i americani d'origine messicana ........, si 
p~nsi a Linciaggio (Tbe Lawless, 1949) 
dr Joseph L?sey - o « indiana» (pelle­
rosse), e qm s1a nella loro connotazione 
propriamente western che contemporanea. 
Anche a questo proposito si ·potrebbero 
formulare rilievi assa i interessanti ma 
penso di esser stato g ià troppo prolisso. 
Infine per quel che riguarda l'antisemiti­
smo riprendo l'argomento sub 2). 

2) Qualche titolo; come viene alla me­
moria, senza un ordine :particolare: 
Ghetto T erezin {Daleka cesta, Cecoslo­
vacchia, 1949) di Alfréd Radok; Giu­
lietta, Romeo e le tenebre (Romeo, ]ulie 
a tma, idem, 1960) di Jiri Weiss; Il ne­
gozio al corso ( Obchod na korze, idem, 
1965) di Kada.r e Klos, 9° cerchio (Deveti 
Krug, Jugoslavia, 1960) di France Sticrlic, 
l'incompiuto splendido, Pazajerka ( P~lo­
nia, 1964) di Andrej <Munk; La stella di 
David (Sterne, Germania Est-BLùgaria, 
1959) di Konrad Wolf, Il quinto cava­
liere è la paura ( ... A paty jezdec je stracb; 
e Transport z rajè ( t:l. Trasporto al Ptl­
radiso) di Zbynek Srynych, Cecoslovac­
chia, rispettivament<:; del 1964 e del 
1963; \1incitori alla sbarra (Le tem ps du 
ghetto, Francia, 1961) di Frederic Rossif; 
Il processo (Der Prozess, Austria, 1948) 
di Georg Wilhelm Paobst; L'ultima tappa 
(Ostatny Etap, Polonia, 1947) di \Xlanda 
Jakubowska; Sams6n (Polonia, 1961) di 
Andrzej Wajda; eccetera. Come ho detto 
prima si tratta di qualche titolo, e, ag­
giungo, di valori diseguali : si prenda lo 
impolverato film di Pabst, o quello di 
Brynych con i nudi fasulli aggiunti a 
Roma, a quanto si è appreso, che pure 
contiene alcuni momenti assai forti e in­
cisi. O il film della J akubowska, per il 
quale debbo riandare con la memoria ad 
una unica visione di 20 anni fa, e che 
ricordo splendido ; ma che, forse, non con­
cerneva strettamente i soli ebrei, bensì 
tutti i prigionieri di Auschwitz. D'altron­
de mi accorgo che l'elenco è forzatamente 
incompleto. L'Italia è assente - ma 
L'oro di Roma, (1961) di Carlo Lizza n i 
non mi sembra tenga botta - e la Fran­
cia, salvo che per lo splendido documen-

.. tar io di montacrcrio di Rossif , e la Gran 
'"' Bretagna anche. Bisognerebbe forse ana-

lizzare mecrlio anno per anno le singole o . 
produzioni (quella francese e mglese 1~-
nanzitutto, e anche quella tedesca occi­
dentale) ed enucleare i singoli accenni al­
l'antisemitismo sparsi in varie opere e in 
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E RAZZISMO 

Qui accanto, un'immagine da << Il momen­
to della verità "• di Francesco Rosi ( 1964 ). 

diversi modi. Per riallacciarmi a quanto 
scrivevo prima del cinema americano, 
varrà la pena di rilevare come negli Stati 
Uniti il problema sia a volte trattato in 
modo « autonomo » - si prenda, ad 
esempio, Barriera invisibile (Gentleman's 
Agrement, 1947) di Elia Kazan - a vol­
te riguardi forme « globali » di razzismo; 
come in Anime ferite (Till the End of 
Time, 1946) dì Edward Dmytryk, dove 
un'Associazione di reduci accoglie tutti 
gli americani, cioè « tutti meno gli ebrei, 
i negri e i cattolici ». Singolare, se mai 
il caso di un altro film, e tuttora vali­
dissimo, dello stesso regista: Odio impla­
cabile (Cross/ire, 1947). La vittima di un 
assassinio, che è al centro dell'intrigo è 
un ebreo (ex-combattente) ma chi ha letto 
il romanzo di Richard Brooks da cui il 
film è tratto - « The Brick Fox-Hole » 
- sa che in origine la vittima era un 
invertito, e . che la « pruderìe », che ha 
imposto il cambiamento in sede di sceneg­
giatura, ha d'altronde consentito di apri­
re un discorso assai più significativo e 
operante. 

Per quel che riguarda « le complicità 
con l'antisemitismo non solo fascista o 
nazista » esisteranno forse anche sintomi 

. in questa o quella produzione nazionale, 
ma non mi ·pare che, fortunatamente, oggi 
come oggi riescano ad organizzarsi fino a 
diventare operanti. 

3) Si dovranno citare alcuni titoli più 
o meno inevitabilui: Il cammino della 
speranza (1950) di Pietro Germi, La ra-
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gazza in vetrina ( 1960) di Luciano Em­
mer, I magliari (1959) di Francesco Rosi 
e dello stesso autore ll momento della 
verità (1965), in Spagna, che all'inizio è 
un film sull'emigrazione andalusa verso 
la Catalogna e poi diventa un film di tori. 
E' dunque, nel fondo, un'opera sull'emi­
grazione interoa, e a questo titolo si po· 
tranne ricordare ancora film italiani: ad 
esempio, limitatamente a quel che dice 
(e non dice) delle mondine, Riso amaro 
(1949) di Giuseppe De Santis o Rocco e 
i suoi fratelli (1960) di Luchino Visconti. 
E inoltre il francese O salto di Christian 
De Chalonge (1967), che è, tutto som­
mato, opera assai gracile e diseguale, ma 
ha almeno il merito di collocarsi all'in­
terno di una precisa dimensione geo-so­
ciologica, cercando di rlspettarla (i lavo­
ratori portoghesi che emigrano clandesti­
namente in Francia « saltando», altret­
tanto clandestinamente la Spagna). Pro­
babilmente altri ve ne sono che mi 
sfuggono, ma non mi :pare che, nel com­
plesso, il problema dell'immigrazione sia 
stato trattato dal cinema europeo in modo 
veramente significativo. Quasi tutti i film 
italiani citati sono film sbagliati: il più 
lineare nella struttura è ancora quello di 
Germi, ma è appesantito da altri difetti; 
il più geniale quello dì Viscon ti, ma è 
arduo dire se si tratti di un film « solo » 
sulla migrazione interna. Comunque, per 
i film citati, parlare di razzismo è inesat­
to, nella stessa misura in cui tutti, più o 

meno, malgrado tutto restano approssima­
tivi in certi dati « etnologici» che sono 
essenziali per una d isamina del problema 
come si sa fi n dai tempi di Passaporto 
rosso (1935) di Guido Brignone. 

4) Certo, il razzismo non esiste, nell.a 
misura in cui non esistono Harlem a MI­
lano o Watts a Roma. Esistono operò 
« d iffidenze » regionali assai pr~o~nciate, 
del resto legate alla storia « regwnale » 
d'Italia, divenuta storia unitaria da poco 
più di cento anni. Per analizz~rle vera­
mente il cinema italiano ha fatto poco o 
niente (un cinema tutto « doppiato», co­
me il nostro, taglia alla base ogni reale 
possibilità di individuare un. p~~se real_e 
attraverso la prodigiosa varieta <:11 accentt, 
cadenze e p ronunce locali, che costituisce, 
ancor oggi, e pur in fase di rap~da. inte­
grazione unitaria, una delle ch1av1 per 
comprendere la nazione). I n co~pens? h~ 
fatto, esasperata1pente in certi per10_d 1! 
del macchiettismo regionale (per tuttl 1 
gusti: da Guglielmo I nglese che dic~v~:. 
« Dica lo gioro », fino agli inattend1b11l 
commendatori gallo-padani che si trovan? 
ancor oggi nel nostro cinema e che di­
scendono direttamente dai disegni di Bar­
bara sul « Mare' Aurelio » , fino a dolci 
carabi nieri veneti .frammisti e loquaci ma­
rescialli , partenopei di Sora). Il che, in 
fondo stereotipando oggi, stereotipando 
doma~i, è un passo verso il razzismo .. . 

CLAUDIO G. FAVA 
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